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◆ I dati in una relazione al Parlamento
Crescono omicidi, rapine ed estorsioni
Il Nord sempre più vittima del crimine

◆Record negativo del Veneto che vede
lievitare gli indici del 14,35 per cento
La Lombardia sempre al primo posto

◆A preoccupare di più gli esperti sono
i clan albanesi ormai presenti su tutto
il territorio. Armi e droga il loro business

Il Viminale: delitti in calo, ma non al Nord
E le «mafie», soprattutto quelle straniere, sono all’assalto dell’Italia

Roma sicura
Veltroni: bene
i 4mila rinforzi

ROMA Crescono gli omicidi vo-
lontari (+1,51%), le rapine (+
14,85), le estorsioni (+5,43%), i
furti (+5,48%), gli attentati dina-
mitardi o incendiari (+ 10,96%).
Ma, per la prima volta dal 1995,
il numero totale dei delitti com-
piuti in Italia fa segnare un arre-
tramento rispetto all’anno pre-
cedente: nel 1998 sono stati
2.425.748, lo 0,61% in meno del
1997, quando si erano fermati a
quota 2.440.754. Valori in au-
mento in quasi tutto il Nord. Il
record assoluto - secondo la rela-
zione sulla sicurezza consegnata
dal Viminale al Parlamento - va
al Veneto, che ha registrato un
aumento rispetto all’anno prece-
dente del 14,35%. Al primo po-
sto c’è ancora una volta la Lom-
bardia con 437.152 delitti.

Ma è la mafia a preoccupare di
più il Viminale. Anzi, «le mafie»,
organizzazioni dai tentacoli
sempre più lunghi alla conquista
del centro-nord (Lombardia, Pie-
monte, Liguria, Emilia Roma-
gna, Toscana e Lazio) e caratte-
rizzate da una «escalation vio-
lenta» concretizzata in fatti di
sangue particolarmente efferati,
non comuni nella storia mafio-
sa, finalizzati all’espansione su
base locale. Un «salto di aggres-
sività» in cui si inseriscono nuo-
vi elementi come l’ arruolamen-
to di minori e i gruppi delin-
quenziali stranieri, tra cui quello
albanese che dimostra una «cri-
minalità evoluta». Sistema, si
sottolinea nel documento, attra-
versato da netti segnali di squili-
brio. Interessi in aumento verso

i grandi traffici transnazionali
(droga, armi, esseri umani); cen-
tralità nelle attività di infiltrazio-
ne nella realizzazione di rilevan-
ti opere pubbliche; persistenza
dei tentativi di condizionamen-
to di pubblici poteri locali: que-
sti i capitoli dove le mafie punta-
no i riflettori. Usura e racket ri-
mangono le fonti primarie per
l’approvvigionamento di liqui-
dità, l’ appropriazione di impre-
se commerciali e l’espressione
del predominio criminale sul

territorio. Sul fronte stranieri, le
mafie extracomunitarie «tendo-
no ad acquisire autonomia ope-
rativa e dimensione stanziale al-
largando il raggio d’azione an-
che ad attività illecite complesse
che richiedono collegamenti a
livello internazionale ed integra-
zione nel tessuto socio-criminale
(traffici di droga, armi, truffe,
immigrazione clandestina, capo-
ralato, riciclaggio, ecc.). I gruppi
albanesi sono cresciuti in poten-
zialità e capacità operative

espandendosi anche in zone
(Campania) finora immuni.
Quelli cinesi sono specializzati
in immigrazione clandestina di
connazionali e lavoro nero; la
mafia russa è dedita al contrab-
bando, a frodi sugli aiuti occi-
dentali e sul commercio con l’e-
stero, i sequestri di persona, lo
sfruttamento della prostituzio-
ne, l’estorsione nei confronti di
commercianti, controllo di risto-
ranti e casinò, traffico di denaro
falso e droga.
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LA LETTERA

Giustizia, l’on. Biondi
risponde a Carlo Leoni

«Le decisioni operative adottate
nella riunione tra il ministro del-
l’Interno Jervolino, il sindaco di
Roma Rutelli, le autorità di tutela
dell’ordinepubblico, rappresenta-
no un passo in avanti nella giusta
direzione nel quadro della lotta al-
la criminalità eper la sicurezzadei
cittadini della capitale». Lo dice il
segretarioDs,WalterVeltroni,che
aggiunge: «Nei giorni scorsi, an-
che nella mia veste di deputato di
Roma, avevo sottolineato in una
lettera aperta al ministro come la
situazione in alcune realtà avesse
superato da tempo la soglia di ri-
schio. Il riferimento, in particola-
re, era al quartiere dell’Esquilino,
ma i fenomeni riguardano anche
altre zone». «L’iniziativa assunta
ora dal ministro e dalle altre auto-
rità che tutelano la pubblica sicu-
rezza - sostiene Veltroni - consen-
tirà di dotare di un maggior nume-
rodimezzieuomini le forzedisicu-
rezza,dipotenziarel’azionedipre-
venzione, controllo e repressione
della piccola e grande criminalità
edi promuovere formepiù incisive
di coordinamento. Su un pianopiù
generale occorrerà affrontare alla
radice, naturalmente, anche gli
aspetti sociali che costituiscono il
terreno di coltura dei fenomeni di
illegalitàecriminalità».

Egregio Direttore,
leggo sul giornale l’intervista al-
l’on. Leoni, responsabile giustizia
dei Democratici di sinistra.
Mi spiace che le precisazioni da me
fornite alle agenzie di stampa siano
state interpretate come «chiacchie-
re, propaganda e insulti».
Ritengo doveroso, per completezza
di informazione, chiederle, tramite
la sua testata, di riportare le argo-
mentazioni che ho usato in risposta
all’on. Leoni riguardo le sue affer-
mazioni sul decreto emesso dal Go-
verno Berlusconi e che porta il mio
nome.
Il responsabile diesse della giustizia
si ostina a dichiarare che il decreto
permise «l’uscita dalla galera di
circa seimila persone in carcere per
gravi reati comuni: rapina, violen-
ze, tutti reati che allarmano l’opi-
nione pubblica». il decreto prevede-
va sì l’applicazione degli arresti do-
miciliari a quegli indagati o impu-
tati ( per la Costituzione presunti-
vamente innocenti) assoggettati al
carcere preventivo inteso come anti-
cipazione di condanna. ma il testo
del decreto prevedeva anche l’esclu-
sione dei reati che lui elenca dalla
applicabilità degli arresti domici-
liari.
Egli ritiene inoltre che le persone li-
berate uscirono dal carcere in forza
del decreto stesso, ma questo non è

vero, perché ciò avvenne, come è
ovvio, per decisione di quei magi-
strati che assunsero la responsabili-
tà di scegliere la remissione in li-
bertà anziché applicare, come
avrebbero potuto o dovuto, la misu-
ra degli arresti domiciliari che il de-
creto prevedeva in luogo della car-
cerazione preventiva. Del resto gli
stessi magistrati , quando il decreto
perse efficacia, non emisero, come
avrebbero potuto o dovuto, nuova-
mente la misura di custodia in car-
cere.
Infine l’on. leoni non sa o non è in-
formato del fatto, lo chieda al mi-
nistro Diliberto, che non seimila
persone ma circa 2500 furono i
soggetti interessati dai provvedi-
menti dei giudici e che solo nei con-
fronti di una cinquantina di essi ( e
non di tutti gli altri) i magistrati
emisero nuovi provvedimenti re-
strittivi della libertà personale. An-
che questo per libera determinazio-
ne dell’autorità giudiziaria.
Nelle dichiarazioni dell’on. Leoni
concorrono a questo punto non solo
gravi inesattezze, ma anche super-
ficialità se, a seguito delle mie pre-
cisazioni, ancora non ha sentito la
necessità di leggere il testo del de-
creto da lui condannato, nella mi-
gliore tradizione giustizialista, do-
po un sommario esame.

AlfredoBiondi

Agenti di polizia controllano alcuni immigrati clandestini nel bresciano Alabiso/ Ansa

I commercianti pronti a «prendere le armi»
Lombardia, una ricerca Swg: il 6% ha già provveduto, il 18% vuole farlo

Criminalità, Jervolino
«sposta» 250 rom da Brescia

BERGAMO Controfurti,rapinee
racket i commercianti sono di-
sposti ad armarsi, anzi diversi lo
hannogiàfatto.Questoèquello
che emerge dall’indagine della
Confesercenti, condotta dalla
SWG diTrieste, suuncampione
di 500 imprenditori di Milano,
Bergamo, Brescia, Mantova e
Varese.

I dati, presentati all’avvio del
tour nei capoluoghi lombardi:
«Un autobus per le città sicure»,
fanno emergere che il 6% degli
esercentipossiedegiàunapisto-
la o un fucile, mentre un altro
18% sta pensando di acquistar-
ne. «Prevenire e punire» è la ri-
chietsa che la Confesercenti ri-
volge allo Stato per daresicurez-
zaachioperanelsettore,maan-
che a tutti i cittadini. «Se questo

non avverrà - ha detto il Presi-
dente della Confesercenti, Mar-
co Venturi - gli imprenditori
chevedonoinpericoloil lorola-
voro e la loro famiglia, potreb-
beropensaredidifendersidaso-
li, aumentando così i pericoli a
cuisonoesposti».

Per i commercianti la minac-
cia alla sicurezza della propria
città arriva, nell’ordine, dagli
extracomunitari (43,2%), dagli
spacciatori di droga (31,8%) e
quindidaglizingari(20,2%);so-
lo al quarto posto, con il 19,2%,
considerano come un pericolo i
delinquenti che non apparten-
gono ad organizzazioni. La sta-
zione e le periferie sono le zone
che gli operatoriconsieranopiù
arischio,mentreil21%degliin-
tervistati ha denunciato un fur-

to alla sua impresa, nell’ultimo
anno. Di pari passo all’escala-
tion dei fenomeni delinquen-
ziali, cresce l’impiego di mezzi

perproteggere
le aziende. Da
uno a tre mi-
lioni è la spesa
che il 27% de-
gli intervistati
destina alla si-
curezza (assi-
curazioni, vi-
gilanza priva-
ta, allarmi),
mentre resta
alta la fiducia
nelle Forze di

Polizia e nella magistratura
(72%). Per combattere l’emer-
genza criminalità, i commer-
cianti chiedono più vigilanza

sul territorio e l’effettiva appli-
cazionedellepeneinflitte.

Ogni anno in Italia vengono
commesse 80 mila rapine, a cui
si aggiungono altre 14 mila ten-
tate; oltre 5.000 miliardi sono i
costi che i commercianti subi-
sconoacausadelladelinquenza
(furti, assicurazioni,blindature,
rapine). «È venuta l’ora - ha ag-
giuntoMarcoVenturi-chesiala
criminalità apagare. IlGoverno
deve reagire e attuare le politi-
che di contrasto al fenomeno
criminale.Le100milafirmache
stiamo raccogliendo e che in-
vieremo al Presidente della Re-
pubblica, servono per chiedere
piùcontrollosulterritorioeuna
serie di misure aggiuntive. Tra
queste-haspiegatoilPresidente
della Confesercenti - c’è l’appli-

cazione certa della pena. Un ba-
lordo che va in carcere deve re-
starci fino alla fine della con-
dannainflittagli».

Infine, Venturi richiama l’at-
tenzione delle istituzioni sulla
criminalità legata agli extraco-
munitari. «Sta accadendo - ha
sottolineato - che a quella no-
strana si stanno aggiungendo
quella albanese, quella russa e
delle bande di nordafricani. Un
Paese civile, questo non lo può
più tollerare. Dobbiamo coniu-
gare l’accoglienza, l’ospitalità e
la solidarietà con un atteggia-
mento rigoroso nei confronti
dei clandestini. Nessuna tolle-
ranza è possibile di fronte a
qualsiasi illegalità, altrimenti le
nostre città saranno sempre più
invivibili».

BRESCIA Il sindacodiBresciachiedeaiutocontro l’emergenzacriminalitànella
suacittàeilministrodell’Interno,RosaRussoJervolinorisponde.Via liberaallo
spostamentoinaltrecittàdeglioltre250romchesovrappopolanoilcampodi
Brescia.«Troveremoperloro-hadettoilministro-unluogoadeguatocheli
ospiti».RosaRussoJervolinosièancheimpegnataaquantificarel’aumentodi
personaledelleforsedell’ordinenecessario incittà. Ilsottosegretarioall’Inter-
no,Maritati,si recherànellacittàlombardaperindividuarelazonadoveubicare
uncentrodipermanenzapergli immigratiespulsi.«L’aumentodellacriminalità
aBresciaèundatodi fatto-hadetto ilministroJervolinodopol’incontroconil
sindacoCorsini -e lodimostranoanchegraviepisodichehannocoinvoltoextra-
comunitari. Ilnostrocompitoèchequestevicenderimanganoepisodi isolatie
nonsicronicizzinodiventandolaquotidianità.Glistrumenti legislativipercom-
batterel’emergenzacriminalitàcisono-hadetto- ilgovernohapresentatoil
pacchettosicurezzainaprile.Siamodisponibiliadaccettaretutti imiglioramen-
tipossibilimaètempocheilParlamentolovari».Ilministrohaanchesollecitato
unpronunciamentodellaCortedeicontisulregolamentoattuativodella legge
dell’immigrazione«perchéla legge40possafinalmenteoperareapienoregi-
me».Nonsolo.Ledecisionioperativeadottatenellariunionetrailministrodel-
l’InternoeilsindacodiRoma,leautoritàdi tuteladell’ordinepubblicoelerap-
presentanzedelleforzedell’ordinerappresentano,perilsegretariodeiDs,Wal-
terVeltroni,«unpassoinavantinellagiustadirezione,uncontributosignificati-
vonelquadrodellalottaallacriminalitàeperlasicurezzadeicittadinidiRoma».

■ CHI FA
PAURA
Al primo posto
extracomunitari
poi chi spaccia
la droga,
zingari
e delinquenti

SEGUE DALLA PRIMA

evidente che le cose siano molto
cambiate, intreanni,perloroeper
me.

Comincio da Khattab. Benché
per la straordinaria ospitalità di
cuigododapartedeicecenigrandi
e piccoli, accetti di frequentarmie
poi di darmi la prima intervista
che mai abbia concesso a un non
musulmano, conserva delle reti-
cenze, che non attribuisco tanto a
sueragionidisicurezza,quantoal-
l’alone di mistero di cui, per vani-
tà,amacircondarsi.Preferiscenon
dire,peresempio,qualèilsuopae-
se di origine. Fra i ceceni si dice, e
lui non smentisce, che sia figlio di
un ricco emiro del Golfo. È stato a
lungo inPakistan (ci è statobreve-
mente anche Basaev, coi muja-
heddin afghani). Ha perso tre dita
dellamanodestra,nonsoinquale
incidente. Parla correntemente,
oltre che l’arabo e l’inglese, il farsi
(cioè il persiano) che ha imparato
in Afghanistan, e il russo che ha
imparato in Tagikistan e in Cece-
nia. Si muove sempre con unami-

coeaccompagnatore,dinomeRa-
mazan, un aitante armato e più
gioviale di lui, che tiene a una so-
lennitàquasisussiegosa.Simuove
conuncamionmilitare,cheguida
lui: lo vanta come la sua auto pri-
vata ed è contento che io la filmi.
Ha una barba folta e una capiglia-
tura lunga e nerissima e una tenu-
ta verde che lo fanno sembrare
quasi un cubano, e una sciarpa
candida di seta attorno al collo: è
per la moda, dice ridendo. Non ri-
de quando deplora un mondo in
cui le donne vanno in giro mo-
strando le gambe e a testa scoper-
ta. I miei amici ceceni mi dicono
che sarà difficile alla Cecenia in
tempo di pace trovar posto per
uno come lui. Però è un combat-
tenteleggendario.«Deviaverpau-
ra di muoverti assieme a me», mi
dice per farmi più impressione.
«Anchetuconme»,rispondo,esa-
gerandounpo’.

Fa base a Vedenò, che è il villag-
giodiShamilBasaev,appenasotto
le montagne verso il Daghestan.
Parlo con lui, come con Shamil e
con chiunque altri, degli italiani
rapiti e chiedo il loro aiuto. Me lo
daranno davvero, perché sono
miei ospiti e amici, e questo è per
loro un vincolo supremo, non

perché siano contro i rapimenti,
che anzi sono una radicata tradi-
zione. Alcuni però oscillano, e
sentono l’ignobiltà di sequestri
che colpiscono persone venute
volontarie a curare e aiutare, e al-
lora simutanoingiustizieri infles-
sibili, e proclamano, come Sha-
mil, che metteranno a morte tutti
i complici dei sequestri: così che
devo discutere con lui contro la
penadimorte.

Shamil Basaev è stato il vero
trionfatore della resistenzacontro
l’invasione russa, e il liberatore di
Groznj. Shamil è, assai diversa-
mentedaKhattab,ungiovaneche
famolta simpatia.Hasolo31anni
(oraneha34),ehagiàalsuoattivo
imprese guerriere e terroristiche
che, in un mondo meno periferi-
co, lo farebbero passare per un
nuovo Garibaldi, e l’hanno co-
munque fatto battezzare come il
Che Guevara caucasico. È stato fe-
rito otto volte. Cominciò con un
dirottamento aereo, dalla Tur-
chia, coronato dal successo. Si è
spinto coi suoi per centinaia di
chilometri oltre il confine russo
per mettere sotto sequestro per
più giorni migliaia di persone in
un ospedale, a Budjonnovsk, nel-
la regionediStavropol,nel1995:e

ne è venuto fuori imponendo a
Chernomyrdin una tregua delle
operazionimilitaricontrolaCece-
nia,esoprattuttolasciandolacittà
fra gli applausi dei sequestrati. Ha
formato un battaglione volonta-
rio che si è battuto eroicamente,
conperdite spaventose,per l’indi-
pendenza del piccolo popolo
abchazo, sul Mar Nero, dalla po-
tenza georgiana. Là ha sposato
una giovane abchaza, Indira, e ne
ha avuto un bambino e una bam-
bina, che hanno vissuto nascosti
in paesi diversi per tutta la guerra
cecena, per sfuggire alle rappresa-
glie russe. Un bel «profilo» di Ba-
saev sul Pais di qualche giorno fa
riferiva la voce sulla morte di mo-
glie e figli sotto lebombe:maèfal-
sa. Incontrai Indira e i bambini a
Vedenò, a guerra finita, nella casa
avita di Shamil. In quella casa mi
ero seduto accanto a un uomo an-
ziano, con la barba lunga e l’aria
arguta, e mi raccontò con dettagli
vivaci e mirabolanti certe batta-
glie fra le colonne blindate russe
appoggiate dall’aviazione e i ra-
gazzi ceceni con learmi rubatee le
scarpe da tennis, e poi altre più
amenefaceziedivillaggio,equan-
do si alzò dicendo che si era fatto
tardigli chiesichifosse,emirispo-

se che era il «sasied» di Shamil,
cioè il vicino, e tutti risero di gran
gusto, e continuavano a ridere
commentando «molto vicino», e
quando fu uscito, mi spiegarono
che era ilpadre di Shamil. Dovevo
capirlodallazuccapelata,cheSha-
mil aveva già a 31 anni, e teneva
coperta da uno zucchetto islami-
co,odauncappellomilitareconla
visiera. Per i ceceni, Basaev è un
eroe venerato ma anche amato
con grande confidenza. L’ho ac-
compagnato in una quantità di
villaggi,ehovisto ilmodoincui le
donne vecchie loabbracciavanoe
lointerrompevanoapostrofando-
lo seccamente durante i comizi,
come farebbe una brava maestra
esigente, e poi ridevano e appro-
vavanolesuerisposte.

Shamil è scontroso equasi timi-
doalprimoincontro,specialmen-
te se si tratta di un’intervista. La
mia intervista durò un paio d’ore,
efuunaspeciediagonia,conquel-
lochetenevagliocchifissiaterrae
rispondevaastrappi,comedauna
sedia di dentista. Appena finita
l’intervista, e spenta la telecame-
ra, diventò allegro come un ragaz-
zo discolo, e si buttò a provocare
meelamiaprincipessaabchazaea
progettare gite avventurose, che

poi facemmo, e furono molto più
avventurose. Ero con lui il giorno
in cui un attentato fece esplodere
a Kaspijsk, nel Daghestan, un pa-
lazzo di nove piani abitato da fa-
miglie di militari russi facendo 64
morti e decine di feriti. Era il no-
vembredel1996e l’attentatofuin
tutto simile a quello del 4 settem-
bre scorso a Bujnaksk, in Daghe-
stan, anch’esso contro un edificio
difamigliedimilitari.Quellavolta
Shamil Basaev proclamò l’estra-
neità sua e dei suoi («Noi non sia-
mo terroristi») e lo fece con sde-
gnoparlandoconme.Tenevaadi-
stinguere fra azioni militari con-
dotte in un contesto di guerra e
terrorismo, e deplorava secca-
mente e senza diplomazia le im-
prese sventate (e fallite) di Salman
Raduev, in particolare quella san-
guinosadiPervomajskaia.

Il Basaev che conobbi, e con cui
ebbi discussioni franche e accani-
te - per esempio, quando si illude-
va, scambiando i sentimenti con i
voti, e il tempodiguerraconquel-
lo di pace, di poter prevalere su
Maskhadov nelle elezioni presi-
denziali, e io pensavo che non do-
vesse concorrere, e tenersi di riser-
va come l’uomo dell’autonomi-
smofederale caucasico: lo raccon-

terò un’altra volta - quel Basaev
non avrebbe sollevato la bandiera
islamista, come oggi fa, sovrappo-
nendola a quella antica e gloriosa
del Caucaso del nord (islamico e
no) e del suo antenato eponimo
l’imam Shamil. Avrebbe tenuto
una distanza da uomini come
Khattab e dai loro legami interna-
zionali (che ci sia o no quel fami-
gerato Ben Laden). Molte cose so-
no cambiate, appunto. Il giovane
Basaev,uomomoltoastutoemol-
toingenuo,èstatodaalloraprimo
ministro, mercante di computer,
impresario petrolifero, e poi è tor-
nato alla sua vocazione professio-
nale e umana: fare la guerra, coi
suoi amici pronti a dare la vita per
luieperiqualièprontoadarelavi-
ta, con la sua divisa da povero e il
furgone cari o di cocomeri da di-
stribuire alla gente daghestana
che non è scappatadai villaggi oc-
cupati. Moltecose sonocambiate,
e non certo in meglio. Tuttavia
quando sento che Basaev ha
smentito recisamente di aver a
che farecon le orrende stragidi fa-
miglie nei caseggiati di Mosca, e
che le considera azioni terroriste,
spero che sia vero, e trovo ancora
qualcheragionepercrederci.

ADRIANO SOFRI

VI RACCONTO
BASAEV...


